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16Noni – Tullio Di Francesco – 01/08/01

Angela sta preparando la tesi all'Accademia di Cinematografia: come argomento ha scelto la violenza nei mass media. È una ragazza normale, mediamente carina, con una famiglia medio-borghese alle spalle, ma capiamo subito che, sebbene non abbia il coraggio di ammetterlo nemmeno a se stessa, è segretamente attratta dalla violenza che tanto condanna. Nel tentativo di aiutarla, il suo professore incappa in un nascondiglio della biblioteca dove sono custodite delle cassette misteriose, una delle quali, dopo una visione, gli fa letteralmente saltare le coronarie. La cassetta è recuperata da Angela che, naturalmente, non resiste al tentativo di guardarla. La ragazza scopre così un giro legato al circuito clandestino degli "snuff movie", causa della scomparsa di alcune studentesse. Nelle sue indagini è aiutata da Chema, uno studente dell'accademia amante del trash e della cultura metallara, e insieme credono di individuare uno dei responsabili in Bosco, un altro studente dello stesso corso. Ma Angela scopre di scivolare sempre più irrimediabilmente al centro di un affare in cui non sa veramente di chi potersi fidare, specie dopo che Bosco l'ha individuata e comincia a farsi sempre più insistentemente e sinuosamente presente nella sua vita privata... 

È risaputo che la stagione cinematografica nell'estate inoltrata ci riserva una pletora di fondi di magazzino e mediocri progetti rimasti bloccati in attesa del momento propizio. Per una volta possiamo ringraziare proprio l'estate, dato che è merito suo se finalmente possiamo vedere questo Tesis (datato addirittura 1995), primo lungometraggio di Alejandro Amenàbar che, nel frattempo, si è fatto conoscere per essere il più giovane cineasta spagnolo, per aver fatto un film con Penelope Cruz (Apri gli occhi), e per aver diretto uno dei film di Nicole Kidman di prossima uscita (The Others). La giovane età del regista (all'epoca ventitreenne) è compensata dal talento testimoniato dai numerosi premi ricevuti da Amenàbar con i suoi cortometraggi, che qui si sposa ad una felice verve nell'omaggiare, il giovane allievo, maestri riconosciuti come Alfred Hitchcock e Brian De Palma (compresi i camei: fate attenzione ai nomi degli allievi di cinema che hanno acquistato una videocamera sospetta, vi scoprirete anche il nome del regista). 

Amenàbar, che probabilmente lo conosce bene, si muove con disinvoltura in un ambiente (quello degli studenti di cinema) che è lontano anni luce dal corrispettivo americano giovanilistico dei vari Scream e consimili, lasciandosi andare con misura alla strizzatina d'occhio e alla citazione culta o pop e trovando, all'opposto, il suo punto di forza proprio nella credibilità dei suoi giovani protagonisti. Il tema, di per sé, è tra i più spinosi, titillanti e negati del cinema, talmente controverso da aver decretato a priori l'insuccesso delle pellicole che lo trattavano (Il coraggioso di Johnny Depp). Amenàbar non si astiene dal proporre una "morale" sottolineando il comportamento perbenista di chi condanna "il male" e poi ne è attratto inconfessatamente (vedi quando Angela non ha il coraggio di assistere alla prima visione della cassetta e ne ascolta solo i suoni dopo aver azzerato il contrasto), eppure ha il pregio di non cadere mai nemmeno una volta nel ruffiano puritanesimo del polpettone di Joel Schumacher, 8 mm. Se perde qualche colpo è in una certa confusione della trama nell'approssimarsi del finale e in una stereotipizzazione delle figure di contorno come delle situazioni che conducono ad una prevedibile conclusione. Resta il fatto che il film di Amenàbar riesce a tenere con il fiato sospeso in più di un'occasione, risultato più che dignitoso per un'opera prima.

Il Messaggero – Fabio Ferzetti – 29/06/01

Esce solo oggi il premiato debutto di Alejandro Amenabar, enfant prodige ispano-cileno che all'epoca - 1995 - aveva appena 23 anni. Il titolo, Tesis, va preso alla lettera perché al centro di questo thriller molto "teorico" c'è una graziosa studentessa di cinema, Angela, che facendo ricerche per la sua tesi sulla violenza nei media resta impigliata in una vera ragnatela di orrori. Nei sotterranei della facoltà si trovano videocassette con vere torture, il professore che le ritrova viene ucciso, forse il sadico si nasconde proprio lì, fra studenti e insegnanti, forse non è solo... Qual è la verità e perché - come ci ricorda il prologo - il modo migliore di ottenere che tutti guardino qualcosa è quello di proibirne la vista? A scendere nei dettagli (l'università, gli "snuff", le citazioni, da L'occhio che uccide in giù) tira una certa aria di déja vu. Attenzione però: Tesis precede sia i vari Scream che 8 mm. e il talento di Amenabar ha conquistato, fra gli altri, Nicole Kidman, con cui ha appena girato un film. Curiosità: Angela è l'Ana Torrent di Crìa Cuervos. L'amico cinèfilo si chiama Chema come Chema Prado, direttore della Filmoteca di Madrid, che in Spagna è un personaggio.

Il Tempo – Gian Luigi Rondi – 29/06/01

È l'opera prima di un regista spagnolo Alejandro Amenabar, di cui si è già vista qui da noi l'opera seconda, "Apri gli occhi", un thriller visionario. Un thriller anche qui, pronto a sconfinare nell'horror perché il tema sono addirittura quelle videocassette che gli americani hanno definito 'snuff movies' e in cui, per degli acquirenti sadici, si propongono vere torture e veri omicidi a carico di solito di ragazze date poi per scomparse. Vi incappa una studentessa dell'università di Madrid che sta preparando una tesi sulla violenza nel cinema. Prima mette le mani su una di quelle videocassette poi, riconoscendo nella protagonista seviziata a morte un'altra studentessa finita nel nulla anni prima, risale a quelli che potrebbero essere i suoi assassini, proprio lì, all'università, tra insegnanti ed allievi. Con la terribile rivelazione, a un certo momento, che essendo andata troppo avanti nelle sue ricerche e, quindi, nelle sue scoperte, potrebbe adesso toccare a lei di diventare la protagonista di una di quelle orribili avventure filmate. E difatti cadrà proprio nelle grinfie del 'mostro'. Si salverà nel più rocambolesco dei modi non senza, prima, aver a lungo esitato, come in ogni thriller che si rispetti, nell'individuazione del vero omicida. Sulle varie fasi di questa individuazione si costruiscono molte delle occasioni di suspense all'interno del racconto. Tra famiglie borghesi, in un ambiente universitario che sembra solo dedito allo studio, con studenti dall'aria forbita che difficilmente all'inizio possono ritenersi colpevoli ed altri, scarmigliati e scapestrati, su cui, invece, sembrerebbero accumulati molti sospetti. Mentre, il procedere della vicenda, pur continuando a non svelare tutto, comincia a farsi più teso ed affannoso, secondo gli schemi consueti della vittima via via sempre più intrappolata e disperatamente alla ricerca di una possibile via di scampo.

Forse, nel racconto, si affollano senza parsimonia troppi elementi tesi a provocare effetti simili ed anche l'affaccendarsi di vari personaggi attorno allo schema principale, pur favorendo gli interrogativi, rischia spesso di dare una senzazione di disordine. Però l'effetto thriller è dosato con indubbia abilità, le allusioni horror hanno sempre una loro logica, anche dal punto di vista delle immagini, fatte spesso affiorare dal buio, e molte dissertazioni di questo o quel personaggio sulla violenza nel cinema hanno non di rado una loro forza probante, specie quando ce ne viene proposto il lato più nero e negativo.

Tra i meriti del film, l'interpretazione, nella parte della protagonista, di Ana Torrent che nel cinema spagnolo ricordo con ammirazione fino da quando bambina, recitò in "Cria Cuervos" di Carlos Saura. Lo stesso sguardo espressivo, gli stessi palpiti. A esprimere questa volta solo l'orrore.

La Stampa – Lietta Tornabuoni – 30/06/01

Alejandro Amenabar, il più giovane dei cineasti spagnoli, neppure trentenne, fa un uso della voci straordinario, ancora mai sentito negli horror: le urla strazianti delle ragazze torturate, le loro grida terribili e incredule ("Perchè mi fai questo? No, ti prego, no..."), gli strilli di terrore di fronte alla morte, accompagnano scene macabre che quasi non si vedono ma che le voci rendono spaventevoli. "Tesis", diretto nel 1995, è il primo film del regista spagnolo, a suo tempo premiato con sette tra i maggiori premi locali; il secondo film è stato "Apri gli occhi" con Penelope Cruz; il prossimo film sarà "The Others" con Nicole Kidman. In "Tesis", una studentessa dell'Accademia di Cinema prepara una tesi sulla violenza nei film: ed è difficile stabilire se l'indagine sia studiosa oppure morbosa, se a spingerla sia un interesse scolastico o una pulsione masochista. La sua indagine la conduce attraverso un professore di cinema morto e un professore di cinema ambiguo, una studentessa scomparsa tre anni prima, due studenti che potrebbero essere colpevoli o innocenti, una sordida compravendita di Snuff Movies. Si sa che gli Snuff Movies sarebbero film che riprendono vere torture, autentiche uccisioni, vittime reali, e che questi filmati d'orrore vengono venduti in videocassetta nel mondo a prezzi altissimi: ma non s'è mai riusciti a capire se siano una realtà oppure una leggenda metropolitana.

Alejandro Amenabar ne fa un soggetto cinematograficamente avvincente, in cui le cose avvengono ma potrebbero anche essere soltanto immaginate. E' ammirevole la sua capacità di creare, senza quasi mostrare nulla di certo né di concreto, atmosfere allarmate, un clima di minaccia e di morte.

